                                       AMERICA    Giugno- Luglio   2008

                                              I  PARCHI   DELL' OVEST

  1° giorno: 16 Giugno 2008 ( lunedì)

   Arrivo in serata a LOS ANGELES; ci sistemiamo all'Hacienda Hotel.

   2° giorno: 17 Giugno 2008 (martedì)

Visitiamo il Pueblo messicano, cuore antico della città e sua origine, la chiesa di Nostra Reina   de Los Angeles, i grattacieli  di Downtown, la Cattedrale moderna ed immensa,la Casa della  

Musica e poi la strada di Hollywood, la collina di Beverly Hills, il Sunset Boulevard, la famosa 

Rodeo Drive. Pranziamo sull' Oceano, a Santa Monica e poi visitiamo Venice, che, per la    verità, mi delude un po' e poi rientriamo in albergo.

   3° giorno: 18 Giugno 2008 ( mercoledì)

Lasciamo Los Angeles e adesso comincia la vera avventura. Con il pullman che ci accompagnerà per tutto il nostro viaggio e con l'autista di origine indiana J. D ci dirigiamo verso Las Vegas.

attraversando il deserto del Mohave, con varie soste in locali caratteristici, come il Mad Greek

soltanto la prima delle molte,moltissime temperature infami che dovremo con piacere sopportare  nel corso di questo viaggio, che già si preannucia straordinario.

Visitiamo la città fantasma di  Calico, antico centro minerario e qui fa un caldo pazzesco. 

Calico mi piace molto, mi sembra di cominciare a respirare le atmosfere dell'America dei pionieri 

 e dei minatori, so che è soltanto un'illusione , ma non importa!

Nel tardo pomeriggio arriviamo a Las Vegas e già attraversando la città si resta a bocca aperta, 

anche se è ancora giorno e quindi il bello deve ancora venire.

Ci  sistemiamo all' hotel Circus Circus: una favola! Dopo cena un giro per la città del gioco e dell'azzardo:vediamo i giochi delle fontane danzanti dell' hotel Bellagio, visitiamo il Caesar Palace e il Balli's, camminiamo in mezzo ad una folla incredibile, immersi nelle luci, nei suoni e 

nel calore infernale di questa gabbia di matti. Però mi piace da impazzire!

     4° giorno : 19 Giugno ( giovedì)

Levataccia! Lasciamo Las Vegas alle ore 7 per raggiungere ( in BUS ) un piccolo aeroporto dal quale partiamo, con 2 piccoli aerei, per la riserva indiana Hualapai; qui giunti, arriviamo infine alla meta di oggi: il ponte di cristallo sospeso sul Gran Canyon Colorado ( lo Sky Bridge). L' esperienza è unica e, come avrò modo di dire molte volte da adesso in poi, è difficilissimo riuscire  ad esprimere le emozioni che si provano. In questo caso si passeggia” sospesi” su un baratro e, sinceramente, se si guarda giù,viene il panico.

Pranzo al Guano Point e poi passeggiata panoramica su un sentiero che costeggia il Gran Canyon. Rientro a Las Vegas e pomeriggio libero per girare ed ammirare le meraviglie non del Creato, ma della fantasia umana, che, nel caso specifico, è veramente insuperabile; visitiamo l'hotel Venetian che ci incanta per la straordinaria somiglianza con la Venezia originale, l'hotel Bellagio e l'hotel Treasure Island, dove assistiamo allo spettacolo musicale di pirati e sirene che fanno la battaglia navale.

     5° giorno:20 Giugno( venerdì)

Lasciamo definitivamente Las Vegas per raggiungere la parte Nord del Gran Canyon, che si 

trova in Arizona,in località Tusayan; per il pranzo ci fermiamo a Peach Spring, cittadina capitale della Nazione Hualapai e poi percorriamo un tratto della mitica Route 66, la strada che collegava un tempo l'Est con l'Ovest dell'.America. Ora ne sono rimasti solo alcuni tratti, perché sostituita dalla I. 40.

Arriviamo e sostiamo un po' a Williams, tipica cittadina del Far West, poi proseguiamo per la 

città di Valle ed infine raggiungiamo la città di Tusayan , in tempo per recarci subito al Gran 

Canyon ed assistere al tramonto del sole su questa meraviglia naturale. Non si riesce a descrivere 

con parole adeguate la bellezza e la maestosità di questo luogo, il senso dell'infinita potenza 

del Creatore e la consapevolezza di essere molto piccoli rispetto alla grandezza del creato. Ma si prova anche un sentimento di pura gioia e di riconoscenza, nonché la coscienza di essere molto

privilegiati per il fatto di poter ammirare simili bellezze.

Torneremo qui anche domani per passarci l'intera giornata. Che felicità!

     6° giorno: 21 Giugno 2008 ( sabato)

Partenza per il Gran Canyon, dove resteremo fino al pomeriggio. Passeggiamo a lungo sul Rim, cioè sui sentieri che lo costeggiano tutto intorno, ammirando quasi ad ogni passo il mutare 

delle luci e delle ombre, dei colori e degli aspetti del paesaggio. In serata ritorno a Tusayan.

     7° giorno: 22 Giugno 2008 ( domenica)
Lasciamo Tusayan alla volta della Foresta Pietrificata, attraversando ancora un lungo tratto del 

Gran Canyon; siamo in pieno territorio Navaho.

Proseguiamo ed arriviamo alla torre denominata Watchtower, antica postazione di avvistamento e di controllo dei nativi americani, ora magnificamente restaurata, sia all'esterno che all'interno.

Siamo adesso nel cosiddetto Piccolo Canyon, formato da un fiume affluente del Colorado e poi 

arriviamo finalmente alla Petrified Forest, meta della tappa odierna.

Qui c'è una specie di grande cimitero di tronchi di sequoie giganti, cadute qualche milione di 

 anni fa e poi fossilizzatesi, o meglio, cristallizzatesi; il risultato è che i tronchi adesso hanno 

l'aspetto della pietra grigia all'esterno, mentre le sezioni interne assomigliano al marmo.

Ci avviciniamo ad Holbrook, ripercorrendo ancora per un breve tratto la Route 66; ci fermiamo a fotografare l'Agata Bridge, che è un ponte naturale formato dal tronco di una sequoia gigante

caduto per traverso forse su un antico corso d'acqua e poi pietrificatosi: ha un'età di 25 milioni 

di anni ed è sostenuto da una trave di cemento.

Oggi la tappa è veramente lunghissima e, finalmente arriviamo a Chinley ,al piccolo e       delizioso motel Thunderbird Lodge.

       8° giorno: 23 Giugno 2008 ( lunedì)

Partiamo alle 8 alla volta del Canyon de Chelly, che visitiamo a bordo di una specie di Pick up

scoperto; il caldo alle 9 del mattino è già insopportabile, ma noi ben volentieri lo sopportiamo,

perché il luogo è stupefacente. Tengo a precisare che questo è stato per me uno dei più bei 

luoghi visitati nel corso di questo straordinario viaggio.

Percorriamo una lunga pista sabbiosa, di sabbia rossa e fine, che è il letto del fiume che ha formato il Canyon, intorno si elevano altissime pareti rocciose, sempre rosse,mentre ai lati del 

letto sabbioso c'è tanto verde per la presenza di acque sotterranee. Siamo all'interno di una riserva Navaho, non è un Parco , ma un Monumento nazionale, considerato luogo sacro dai nativi americani.

Su alcune rocce ci sono i “petrograffiti”, cioè antichissimi disegni raffiguranti scene di caccia

all 'antilope, ma anche figure di conquistadores e di missionari,a testimoniare che anche qui, in 

questi luoghi sperduti e un tempo sicuramente felici, è arrivata la civiltà occidentale a rovinare tutto, portando la guerra, la morte e le malattie.

Poco più avanti ammiriamo la Spyder Rock,cioè la Donna Ragno,un blocco monolitico sacro ai nativi  Navaho perchè dedicato alla dea che insegnò l'arte della tessitura alle donne di quella  nazione nella notte dei tempi.

Ora ammiriamo la Carson Mesa, uno sterminato altopiano, ai lati del quale si innalzano      maestose ed imponenti formazioni rocciose di colore rosso molto intenso.

Stiamo dirigendoci adesso verso il punto chiamato  “Four Corners”, cioè il punto esatto in cui si incontrano i confini di ben 4 Stati: ARIZONA, NEW MEXICO,UTAH,COLORADO e qui.... ....foto a non finire. Intanto stiamo attraversando una bellissima valle, molto verde, chiamata la 

valle di Mancos, che vedremo meglio domani e ci dirigiamo a Durango.

      9° giorno:24 Giugno (martedì)

Partiamo da Durango alla volta della Mesa Verde, Parco Nazionale costituito da un vastissimo

altopiano molto verde che si affaccia su un Canyon. Qui esistono molti e vasti anfratti scavati 

dal percolamento dell'acqua sulla roccia sottostante e così si sono formate alcune ampie tettoie che proteggono e riparano dalle intemperie il suolo che sto sotto ; sono così sorte in queste

zone delle vere e proprie piccole città, insediamenti dei nativi americani, prima Hopi e poi 

Hanazasi, ben protette e sicure. Visitiamo, prima Balcony House e poi Cliff House ,

un insediamento assai più grande del precedente, una specie di centro organizzativo ed amministrativo, dove sicuramente vivevano tante famiglie ed il capo della popolazione. Lì inoltre si stoccavano i prodotti della terra e si svolgevano le cerimonie religiose. 

Purtroppo non conoscendo  l’ Inglese, mi sfuggono molte cose della lunghissima ed immagino dettagliata spiegazione dei Rangers che viene tradotta da Carlo solo in parte perché il gruppo non riesce a restare unito ed anche perché qui fa un caldo terribile e sono le ore 12. La visita, comunque, è molto interessante ed anche avventurosa per noi “vecchietti”che dobbiamo arrampicarci su delle scale a pioli, infilarci in passaggi strettissimi e camminare sotto un sole assassino.

Dopo la visita si ritorna a Durango per lo “struscio” e per la cena; Durango è una splendida, piccola cittadina dell'Ovest, molto tipica,con una strada principale fiancheggiata da negozi, bar,

ristoranti  in stile “vecchio saloon”. C'è anche una deliziosa piccola stazione, tutta in legno e un trenino che porta a Silverstone, sempre in vecchio stile Far West.

      10° giorno: 25 Giugno 2008 (mercoledì)

Lasciamo Durango alla volta del Parco Nazionale di Arches, attraversiamo ancora la valle di

Mancos,percorriamo un lungo tratto di strada che passa in mezzo ad uno sterminato territorio

tutto intensamente coltivato e pianeggiante; questa , ci dice Carlo, il nostro accompagnatore,

è la vera America, l'America country che siamo abituati a vedere nei film, con le sue fattorie e i piccoli centri abitati, le coltivazioni intensive di cereali e la sua musica inconfondibile.

Siamo ancora in Colorado, ma fra poco lo lasceremo per entrare nello Utah; dopo Monticello

proseguiamo verso Arches e cominciamo a vedere i primi archi nella roccia; Arches significa

infatti “archi”. Questi archi  scavati nella roccia sono il risultato di numersi fenomeni chimici e 

climatici risalenti a circa 300 milioni di anni fa. Qui c'era un mare che ha lasciato un enorme

letto salino. Visitiamo, sotto un sole cocente e a prezzo di una grande fatica , alcuni degli archi 

più belli e famosi: il Delicate Arch e il Landscape Arch e bisogna dire che, archi a parte, anche

questo è un paesaggio straordinario e bellissimo, veramente spettacolare.

Dopo la visita al Parco, rientriamo a Mohab, dove dormiremo,anche questa è una tipica cittadina del West, carina, ma non bella come Durango.

   11° giorno: 26 Giugno(giovedì)

Lasciamo Mohab alla volta della Monument Valley e dell'Antelope Canyon; durante il percorso 

ci fermiamo ad ammirare la Newspaper Rock, che è una parete rocciosa di colore scuro piena

di graffiti risalenti ad un antichissimo periodo ed attribuiti agli indiani Ute e Navaho, che forse raccontano una storia e forse no, sono insomma molto misteriosi.

Ci dirigiamo adesso verso la San Juan Forest, dove scorre il fiume San Juan, poi attraversiamo la Valle degli Dei, quindi arriviamo a Mexican Hat sul fiume San Juan e così entriamo in pieno  territorio Navaho, un territorio sacro per questa popolazione di nativi americani.

Ed ora, piano piano,vedo avvicinarsi sempre più , alla fine di una strada diritta e lunghissima, la 

Monument Valley in tutta la sua magnificenza . Siamo in una zona di confine fra lo Utah e 

l'Arizona. Noi ci godiamo lo spettacolo da una delle terrazze panoramiche, avendo rinunciato al

tour perchè troppo caro( ma mi dispiace molto).Comunque, lo spettacolo è magnifico: su una 

pianura rossa e piatta piatta si  erigono alcune grandi formazioni rocciose di straordinario effetto

rese famosissime dai film di John Wayne, che qui è un mito.

Dalla Monument Valley ci dirigiamo poi verso la città di Page, dove dormiremo stanotte e per

corriamo km e km di territorio pianeggiante e desertico, senza mai vedere una casa. 

Arriviamo a Page, città fondata nel 1957, quando fu riempita la conca del lago Powell che si trova 

qui vicino. Nel tardo pomeriggio facciamo un'escursione molto interessante all' Antelope Canyon.

Dubito di riuscire a descriverla, ma ci provo. Dunque, a bordo di un furgoncino scoperto ed ovviamente attrezzato per i turisti e sempre sotto un sole assassino, come ormai è di regola, 

percorriamo per lungo tratto una specie di pista sabbiosa, che è il letto asciutto del corso d'acqua che ha formato questo canyon. Anche adesso, quando piove molto forte questa pista si riempie d'acqua e si trasforma in una fiumana impetuosa che si incanala con estrema violenza dentro il

canyon. Entriamo ora nel canyon ed ammiriamo lo straordinario spettacolo che esso ci offre:

il passaggio è strettissimo, si deve procedere quasi sempre in fila indiana, solo ogni tanto c'è

qualche piccolo spiazzo; il bello è tutto in alto, perché l'acqua, scorrendo con forza inaudita fra 

le pareti del canyon,ha modellato la roccia in senso verticale, dando così origine a volute e”gira-volte” di  grande bellezza. In alto si vede e si intravede qualche scorcio di cielo limpido e azzurro.

    12° giorno:27 Giugno 2008( venerdì)

Lasciamo Page alla volta di Kanab, verso il Bryce Canyon; una breve sosta alla diga sul lago Powell, chiamata Glen Canyon Dam ,diga enorme che fornisce energia in grande quantità e poi 

via, verso il Bryce, attraversando ancora territori vastissimi coltivati e non: qui incrociamo anche   alcune mandrie di bovini con i loro mandriani a cavallo mentre attraversano un fiume. Bellissimo

spettacolo di America country! Ci sono anche bovini al pascolo e cavalli liberi. Intanto ci avviciniamo sempre più alla meta e nel frattempo attraversiamo in piccolo e delizioso canyon, chiamato  Red Canyon perché tutto di roccia particolarmente rossa sovrastata di pini verdissimi  e così il contrasto è di notevole effetto.Poi arriviamo al Ruby's Inn, che è l'albergo nel quale dormiremo stanotte e che si trova proprio dentro il P arco . Nel pomeriggio visitiamo il Bryce ed ora mi tocca provare a descriverlo: ci riuscirò? Potrei paragonarlo ad una immensa cattedrale gotica, ornata di innumerevoli guglie e pinnacoli che si stagliano contro il cielo di un azzurro molto intenso; il colore dominante è il rosso, ma ci sono anche il bianco e il grigio. Procediamo su un sentiero che conduce all'estremità del canyon ed arriviamo ad una piattaforma a strapiombo sul baratro, dove si trovano alcuni abeti plurisecolari  che hanno resistito per secoli e secoli a tutte le intemperie e al terribile calore estivo.

Si pensi che il più vecchio di questi alberi ha la bellezza di 1600 anni, uno più, uno meno!

In queste condizioni estreme, il loro tronco e anche i rami si sono pietrificati e sono di colore  grigio, però sono ancora vivi perchè su alcuni rami spuntano piccole foglioline verdi.

Incredibile, davvero! Procediamo nella visita ed arriviamo al Bryce Point, il punto più spettacolare in assoluto. Qui le guglie ed i pinnacoli si moltiplicano a dismisura e si espandono in una sorta di anfiteatro fiabesco e , naturalmente, molto, molto grande. Il Bryce, devo ammettere, è lo spettacolo che mi ha colpito di più in tutto questo memorabile viaggio, forse anche più del Gran Canyon e della Monument Valley.In serata e prima di cena assistiamo ad un Rodeo, ma , ad essere sincera, lo spettacolo mi ha molto delusa, perché mi aspettavo una cosa diversa.

    13° giorno:28 Giugno 2008 (sabato)

Lasciamo il Bryce Canyon alla volta del Parco di Zion ed attraversiamo ancora tanta America

country, paesaggi rurali, verdi prati, pascoli, piccoli paesi, fattorie isolate. L'effetto è molto dolce e riposante, dopo tanti paesaggi”forti”, la vastità del territorio incanta.Adesso passiamo per una incantevole cittadina, Hurricane, nella omonima valle e stiamo per arrivare al Parco di Zion. Purtroppo, però, per un inconveniente legato alle dimensioni del nostro pullman, non possiamo 

entrare e dobbiamo “aggirare” il Parco in modo da poter entrare attraverso un altro ingresso. La 

cosa ci porta via circa 3 ore e quindi , quando finalmente arriviamo, abbiamo a disposizione poco 

più di mezz'ora , cioè praticamente niente, per la visita. Mi è dispiaciuto molto, però, aver fatto 

tanta strada per niente.

Così ci avviamo verso la prossima meta: la Death Valley e intanto impariamo qualcosa sui

Mormoni che hanno colonizzato tutta questa zona, compreso lo Zion ( traduzione di Sion, cioè

Gerusalemme). I Mormoni, predicatori convinti, vivono in modo semplice ed essenziale, sono

 giunti nello Utah verso la metà del 1800, perché cacciati dall'Est, ma anche qui nell'Ovest dovettero subire persecuzioni e traversie varie,tuttavia riuscirono a resistere e a mettere radici.

Ora siamo in Nevada e stiamo attraversando la Fire Valley, vastissima pianura desertica;in discreta lontananza vediamo Las Vegas , sovrastata da una nube di smog e costeggiamo la città dal 

lato Est(credo), vedendone una parte che non avevamo visto prima e cioè la zona residenziale.

Più avanti, sempre viaggiando nel deserto, costeggiamo una base militare, la Nellis Force Base e poi ancora deserto, deserto e deserto per centinaia di km; siamo nel territorio degli indiani Paiute, ora siamo a Indian Springs (sorgente indiana) e poi arriviamo ad Amargosa , in pieno

deserto, dove,però, si può trovare di tutto: la banca, la chiesa, l'ufficio postale, la scuola elementare,  la casa per anziani, nonché il bordello ben camuffato dietro il market e il bar, tutto rosa ed inequivocabile. C'è anche una famosa casa della Musica, che è un rinomato teatro locale, dove si tengono importanti eventi musicali.

Poi proseguiamo alla volta di Zabriskie Point, uno dei punti più caldi del pianeta, scendiamo per una breve passeggiata e per le fotografie, qui la temperatura supera i 50 gradi e il paesaggio è irreale,  strano ed affascinante sulle tonalità del grigio, beige e marrone, con dune basse ed arrotondate che sembrano i monti della luna. L'impresa della breve salita è comunque molto ardua

per le condizioni estreme del paesaggio. Dopo arriviamo a Badwater( acque cattive), che è il 

punto più basso degli Stati Uniti sul livello del mare: - 85 m. Qui c'è il Devil Golf, il campo da

golf del diavolo, uno sterminato lago asciutto e molto salato, dove ci si può addirittura ferire se si

tocca il suolo, fatto di sale duro e tagliente;è veramente un paesaggio infernale! In serata si dorme al Furnace Creek e si mangia in una steakhouse, ma il caldo non dà tregua, qui non esiste neppure l'escursione termica nella quale speravamo molto; sono le10 di sera e la temperatura supera i 40 gradi.

      14° giorno: 29 Giugno 2008 (domenica)

Lasciamo la Death Valley alle 8 del mattino e ci sono già 43 gradi! Rivediamo il deserto di sale

e qui ci sono anche le dune di vera sabbia, come nel deserto del Sahara; stiamo per lasciare definitivamente la Valle della Morte, dove si trovano in grande quantità minerali di valore che una volta venivano estratti, ma ora non più, perchè l'attività è poco redditizia. Imbocchiamo adesso la valle di Owen, ai piedi della Sierra Nevada; curiosità: qui c'è il Lambrusco delle Cantine Riunite di Reggio Emilia, che si beve mischiato con coca cola ed altre bevande dolci prima di cena, come aperitivo. In questo momento usciamo dalla Valle della Morte ed entriamo nel territori degli indiani Soshoni, si vedono tanti alberi di joshua e ci avviciniamo sempre di più alle montagne della Sierra Nevada, catena che divide le Montagne Rocciose dall'Oceano Pacifico; qui vediamo la cima più alta della California.

Ora attraversiamo una cittadina che si chiama Lone Pine (Pino Solitario) ai piedi della Sierra Nevada, poi passiamo per Indipendence, altra cittadina molto caratteristica, poi ancora per  un'altra un'altra piccola città chiamata Bishop.

Finalmente entriamo nella  Inyo National Forest, la foresta che circonda il parco di Yosemite, siamo a 2000 m s/m. Breve sosta per il pranzo all'imbocco dello Yosemite, poi ci avviamo verso il passo Tyoga a 3300 m s/m ed entriamo in una bellissima valle alpina con strapiombi, neve sulle cime, meravigliosi laghetti di acqua cristallina e torrenti impetuosi.

Vorremmo arrivare alla foresta d sequoie giganti di Mariposa, ma non facciamo in tempo a prendere la navetta e quindi andiamo direttamente in albergo allo Shilo's Inn di Oakurst.

15° giorno: 30 Giugno 2008 (lunedì)

Alle 7 lasciamo l'albergo per Mariposa: alcuni contrattempi ritardano la nostra visita, ma poi riusciamo a prendere il tram scoperto che ci porta in visita alla foresta delle sequoie giganti. E' uno spettacolo straordinario , che emoziona non meno di tanti altri che abbiamo visto; ci sono sequoie che hanno 2000 anni di vita e  la più alta ( Columbia Tree) raggiunge i 270 m.

Ora ci dirigiamo verso la Yosemite Valley, dove ci fermeremo tutto il giorno, usando le navette per spostarci all'interno del parco.

Il parco a me sembra sterminato, anche se so che è una dei più piccolo degli Stati Uniti, camminiamo a lungo per sentieri e boschi che salgono e scendono, costeggiando un piccolo fiume, a tratti tranquillo e navigabile sui canotti, a tratti invece scosceso ed irruento con rapide fortissime. Vediamo anche alcune cascate, poi verdi praterie e foreste di pini e sequoie.

16° giorno: 1 Luglio 2008 (martedì)

Lasciamo Oakurst alla volta di Monterey sull'Oceano Pacifico; attraversiamo la Califonia vera e propria, fatta di terre coltivate a cereali e d pascoli e fattorie. Ci sono anche sterminate coltivazioni di frutta: arance, uva, pistacchi, noccioline, fichi...

Questo era territorio  degli  indiani delle pianure: Tribù Holone  e Humas, poco battaglieri.

Incontriamo un lago artificiale (diga O' Neill) e poi strane dune di erba gialla, siamo nei dintorni della città di Romero. Ora entriamo nella conte di Santa Clara  e nel paese di San Juan Baptista, molto caratteristico. Qui c'è un'antica missione cattolica, molto ben conservata, con la chiesa, un giardino bellissimo ed un lungo porticato. Si tratta di una delle 21 missioni del Camino Real, cioè del percorso lungo il quale i frati francescani di padre Junipero Serra costruirono le loro missioni alla fine del 1700; questo percorso andava dal sud al nord della California.

Dopo arriviamo alla baia di Monterey, attraversiamo la città e vediamo l'oceano pacifico da alcuni punti panoramici, ci sono foche, gabbiani e ... scoiattoli!

Entriamo in una zona privata di residenze molto lussuose chiamata “ Seventeen Miles Drive”, dove ci sono campi da golf sull'oceano ed abitano i miliardari più famosi d'America. E' una zona dove sono stati girati molti film.

Andiamo quindi a visitare la missione cattolica del Carmel, dove è sepolto padre Junipero Serra, è la più grande e più importante delle 21 missioni del Camino Real. E' molto grande: c'è la chiesa, il giardino interno, la scuola, il museo, dove sono stati ricostruiti alcuni ambienti risalenti all'epoca di fondazione. I fiori e le piante del giardino lasciano a bocca aperta per la loro bellezza.

Proseguiamo per Monterey, ci sistemiamo in hotel e  in serata visitiamo la città e il Fisherman Wharf, cioè il molo dei pescatori, con tanti negozi e ristoranti. Cena a base di pesce.

17° giorno: 2 Luglio 2008 (mercoledì)

Lasciamo Monterey alla volta di San Francisco, ora siamo a Santa Cruz, che si trova dall'altra parte della baia di Monterey e c'è un grande Luna Park sul mare.

Poi arriviamo a San Josè e qui ci capita una cosa molto interessante: il nostro autista, J.D, che è un americano di origine indiana ci porta a visitare un grande e nuovissimo tempio Sikh ( la sua religione). Qui veniamo accolti con molto calore, una guida ci spiega le basi della religione Sikh e ci conduce  nella visita al tempio, poi ci viene anche offerto il pranzo, tutto rigorosamente vegetariano. Sono molto gentili ed ospitali.

Ora siamo a Santa Clara, dove ci sono le sedi di Yahoo e di Intel/Amd ( Silycon Valley); questa città è infatti la patria dell'elettronica. C' è anche uno dei più grandi parchi divertimento di tutti gli USA,  la Great America.

Ci stiamo avvicinando sempre più a San Francisco, percorriamo il ponte San Matteo ed andiamo a 

Oakland.In lontananza si incomincia ad intravedere il profilo della città; ora siamo in prossimità del Bay Bridge, nostra porta di ingresso  alla città. Ammiro tutto ciò che mi sta passando davanti agli occhi e, per il momento, non dico altro. Ci sistemiamo all'hotel Stratfort, che è un piccolissimo albergo proprio nel centro della città, vicinissimo ad Union Square, una delle piazze principali e in serata ceniamo in un bel localino che fa anche musica jazz.

18° giorno:3 Luglio 2008 (giovedì)

Oggi abbiamo a disposizione l'intera giornata per visitare la città; cominciamo con il Sighseeing,

cioè con il bus scoperto che ti porta in giro per tutta la città lasciandoti scendere alle fermate che vuoi. Così ci fermiamo al Fisherman's Warf, cioè al lungomare che è una lunghissima strada che costeggia il mare, piena di negozi, ristoranti ,bar e poi al Pear 39, molo storico della città, costruito tutto in legno, dove “ perdiamo” un bel po' di tempo nei vari negozietti.

Visitiamo poi la Coit Tower, torre panoramica sulla città, poi China Town, il quartiere cinese ( qui a San Francisco vive la più numerosa comunità cinese del mondo intero) poi il quartiere italiano.

 Purtroppo per ben 2 volte ci rechiamo sul Golden Gate, ma non riusciamo a vederlo perchè sempre avvolto nella nebbia, quindi torniamo a San Francisco ed ammiriamo le vaste strade in salita e discesa, con i pittoreschi e famosissimi cable-car che vanno continuamente su e giù, i grattacieli  del centro città, la folla immensa e colorata, c'è musica e rumore dovunque. Indubbiamente una città vivace, giovane ed allegra!

19° giorno: 4 Luglio 2008 (venerdì)

Lasciamo momentaneamente San Francisco alla volta della Napa Valley per visitare i famosi vigneti della California, il paesaggio è dolce e bellissimo, molto riposante ,con distese infinite di vigne da ogni lato della strada. Visitiamo 2 cantine ,con assaggi di vini ed acquisti, tuttavia le visite risultano a mio parere un po' troppo lunghe e dettagliate, preferirei trascorrere questo tempo a San Francisco.

Entriamo ora nella contea di Sonoma e ci dirigiamo alla Muir Woods, una foresta di sequoie giganti per l'altezza; infatti queste, rispetto alle sequoie di Mariposa sono più snelle, ma più alte e meno spettacolari, secondo me. Facciamo poi ritorno a San Francisco e passiamo per Sausalito, che è molto carino ed anche molto affollato, perché oggi è il 4 Luglio, festa nazionale.

Siccome abbiamo il pomeriggio libero, ognuno si organizza come vuole e noi  facciamo un giro al Peer 39, che è stracolmo di gente, poi ci rechiamo al Golden Gate che ancora non abbiamo visto bene, a causa della continua nebbia solo su quel punto, perché per il resto è una bellissima giornata.

Riusciamo a vederlo un po' meglio stavolta, ma non tutto intero, certo è che questa nebbia “rompe” un bel po'! Siamo stanchissimi e quindi con un taxi facciamo ritorno in albergo. Ceniamo, facciamo un altro giretto e poi dobbiamo risalire presto per preparare le valigie: domani si torna a casa!

20° e ultimo giorno, purtroppo: 5 Luglio 2008(sabato)

Ci alziamo presto e per fortuna abbiamo quasi tutta la mattinata davanti, così prendiamo il

 cable-car e facciamo un giro su questo mezzo così caratteristico, poi ancora qualche negozio per gli ultimi acquisti ed arriva il momento della partenza: alle 11'45 un pulmann ci porta all'aeroporto, alle ore15'30 locali l'aereo parte diretto a Parigi, il volo è lungo, ma per fortuna va tutto bene. 

Arriviamo a Parigi  alle....... non me lo ricordo più , ma qui dobbiamo aspettare 4 ore il volo per Milano, dove arriviamo alle 17'30 ora italiana,infine il ritorno a Modena e sono le 21 circa.

Fine del viaggio e che dire? Ormai gli aggettivi li ho usati tutti, dirò quindi soltanto che questo è stato in assoluto il più bel viaggio della mia vita e ....ne ho fatti tanti!

